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ricomincia 
da sinistra 

La minoranza non apprezza 
Chiarente: «Dovranno dire 
la loro tutti i compagni...» 
Primo vertice in serata 

*i 

Occhetto presenta il Partito democratico della sini
stra con tanto di quercia e falce-martello ed è subito 
polemica. Giuseppe Chiarante, a nome della mino
ranza, preannuncia il «no del no». Tra i «miglioristi» 
qualche perplessità: Lanfranco Turci avrebbe prefe
rito un richiamo al socialismo. Contestazioni di ven
ti militanti alla sede di Botteghe Oscure. Attesa per il 
dibattito in Direzione. 

BRUNO UGOLINI 
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••ROMA. Occhetto ha finito 
il suo incontro con i giornalisti 
in sala stampa, ma una piccola 
lolla di cronisti aspetta ancora, 
fuori dal palazzo di via delle 
Botteghe Oscure. Vorrebbero 
sapere il parere dei membri 
della Direzione del Pei. Ma 
molti hanno lasciato la sede 
alla chetichella. Ce una specie 
di consegna del silenzio, un ri
spetto per regole di serietà che 
affidano alla discussione che 
iniziera oggi pomeriggio l'e
spressione del''diversi pareri'; 
argomentati e non affidati a 
battute estemporanee. Il più 
atteso è, comunque, il parere 
dell'opposizione, il parere di 
coloro che, raccolti nella mo
zione due e tre, hanno dato , 
battaglia all'ultimo Congresso 
di Bologna per impedire che si 
giungesse al mutamento del 
nome, del simbolo, all'avvio 
della fase costituente di una 
nuova formazione politica. Ec
co perche alla fine, in serata, 
Giuseppe Chiarante acconsen
te ad un breve incontro con la 
tumultuosa folla dei giornalisti 
per anticipale, brevemente, «il 
no del no». La prima battuta 
polemica riguarda comunque 
I utoli di alcuni giornali di Ieri. 
dedleau«aU'ultirw>.gioniodel 
Pel». ChUranlejpreode lq spun
to da qulper «wrislguar» mag-

ga, «ria presentatola sua pro
posta». Ma questo non signifi

ca che 1 giochi siano fatti. «Il di
battito per il Congresso comin
cia da domani e dovranno dite 
la loro'centinaia di migliaia di 
compagni». Che cosa faranno i 
compagni del «no»? «Noi ripro
porremo», risponde Chiarante, 
•anche per il nome, come già 
abbiamo detto al seminario di 
Arco, la nostra proposta di ri-
fondazione comunista». E ag
giunge: «Dopo quanto e acca
duto in questi undici mesi è ra
gionevole ' pensare che tutti 
avranno di che riflettere. Natu
ralmente preciseremo ulterior
mente la nostra posizione». 
Nessun giudizio viene espres
so su quel nuovo simbolo, su 
quella nuova-quercia che ac
compagna l'antica bandiera' 

' con la falce e il martello. Qual
cuno sussurra che, comunque, 
l'intenzione sarebbe quella di 
riproporre' - l'antico simbolo, 
senza la quercia. Le intenzioni 
del «no» vengono discusse più 
tardi In una riunione con Tor» 
torcila, Anglus, Chiarante, Cos-
sutta, SantostasL Ce una bat
tuta di Libertini: «del Pel e diffi
cile sbarazzarsi anche se lo ti 
mette all'ombra di un albe-
ro...L'analisl di Occhetto è po
vera, il residuo di un'operazio
ne fallita». "*"' ' " • ' 

Eilparerede 
del Pel? I cronisti 
dono, all'Ingresso < 
di Botteghe Oscure; Qualcuno 

ha contato gli operatori dell'in
formazione presenti. Sono 
1)2, più cinquanta fotografi e 
32 cameramen. Una folla da 
kermesse, In attesa del Grande 
Evento. Il clima è reso ancora 
più surreale dall'arrivo, ad un 
certo punto della serata, di un 
gruppo, una ventina di militan
ti comunisti Sono loro ad 
esplodere In grida sarcastiche: 
•Occhetto, Fassino non avete 
capito niente, chiediamo le di
missioni del gruppo dirigente». 
Altri intonano «Bandiera Ros
sa», altri ancora, ad un certo 
punto, attendono l'attivo delle 
telecamere per dare alle fiam
me il nuovo simbolo, l'albero 
del Pidiesse. pronunciando in
vettive nei confronti di Occhet
to. Anche Chiarante, quando 
espone il suo breve commen
to, viene fischiato, forse perchè 
considerato troppo tiepida 
Episodi circoscritti, a dire il ve
ro estranei al tradizionale co
stume «comunista» della lotta 
politica. ; -. 

È chiaro che quel nome, 
quel simbolo, quella «dichiara
zioni d'intenti» pronunciata da 
Occhetto, faranno discutere. E 
gii vengono organizzati mini-
-sondaggi dai giornalisti. Tra 

MUilantl con bandiere recanti II vecchio simbolo, protestano per la scelta del nuovo nome sotto la seda di Botteghe Oscura 

chi si presta a rispondere c'è 
Lanfranco Turci, presidente ' 
della Lega delle cooperative, 
catalogato tra i «miglioristi». 
Non è del tutto soddisfatto. 
«Qualche riferimento in più al
la tradizione del movimento 
operaio europeo, nel nome, 
sarebbe stata probabilmente 
opportuna e avrebbe facilitato 
l'adesione all'Intemazionale 
socialista». Turci spiega, poi, di 
non essere contrario alla per
manenza, net nuovo simbolo, 
della falce e del ' martello. 
Avrebbe però preferito una di
zione come «movimento dei 
lavoratori», oppure «movimen
to socialista europeo», piutto
sto che «partito democratico 
della sinistra». Saranno possi
bili cambiamenti? «Non lo so». 

risponde Turci «Tutti hanno 
chiesto giustamente di pensar
ci». Ogni cosa a posto, invece, 
per Chicco Testa, compiaciuto 
sia per il nome che per il sim
bolo. É proprio un modo per 
riallacciarci, dice, «al filone 
della sinistra democratica eu
ropea» e la scelta dell'albero «è 
coraggiosa». Altri, interrogali 
dai cronisti prima d'aver ascol
tato Occhetto, mostrano un 
qualche fastidio per la disputa 
sul nome. È il caso del presi
dente della Camera Nilde -lotti: 
•Importanti saranno i contenu
ti del programma politico», di
ce, e, comunque, aggiunge, «il 
vero giorno Importante sarà 
quello in cui verranno prese le 
decisioni, cioè 11 giorno del 

Congresso». Anche Luciano 
Lama, vice presidente del Se
nato, è un poco di questa opi
nione. «Non mi sono mai pro
nunciato sulla questione del 
nome», osserva «perchè quello 
che a me interessa è quello 
che sta dentro alla nuova for
mazione politica». E le battute 
di Craxi, la sua scelta di ag
giungere «unita socialista» al 
simbolo del Psl? «Non credo», 
risponde Lama, «che Craxi ab
bia detto quelle cose per eser
citare una influenza su di noi». 

Altri esponenti del Pei si fan
no sentire nelle redazioni, at
traverso le agenzie di stampa. 
E cosi l'Adnkronos riporta le 
preoccupazioni di un anziano 
militante, Giorgio Pastore (suo 

padre, Ottavio, fu direttore del
l'Unita): «per risalire la china 
non basta cambiare nome», di
chiara. Ma sono in netta mag
gioranza i commenti ottimisti. 
Come quello di Vannino Chili, 
segretario del Pei della Tosca
na: «Il Pei non muore, ma è 
promotore della costituzione 
di una lorza nuova». Un altro 
toscano, il presidente della re
gione, Marco Marcucci. ag
giunge: «al nuovo nome ed al 
nuovo simbolo si deve chiede
re la possibilità di contenere 
tanta nuova buona volontà ri-
formatrice». Il primo giorno del 
Pidiesse finisce cosi, ma è an
che solo l'inizio di una discus
sione politica che non sari 
una passeggiata, nel partito 
vecchio e nuovo e nel Paese. • 
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*ZUn\ zitti. Non si sente niènte». In una piccola stan
za senza finestre, un drappello di militanti comunisti 
romani ascolta Occhetto in diretta tv e scruta quel 
«nuovo nomee quel nuovo simbolo. Il rosso antico e 
il verde di una sinistra con inedite speranze. Taccui
no aperto tra i segretari di sezione, riuniti nelle stes-
jséóre dello storico annuncio^alte Botteghe Oscure, 
perun'assembleacittadina. ' *"'"•• 

MARCOSAPMNO 

I 

••ROMA. Arrivano alla spie- . 
ciolata trai vecchi capannoni. -
•'affacciano nella sala ancora. 
Vuota, tornano nel cortile a 
guardare in su cosa promette U 
cielo.di una sera dell'ottobre 
romano. Appoggiata su un 
muretto sbrecciato c'è la copia , 
di un giornale che annuncia 
«l'ultimo giorno del Pei». Qual
cuno sbircia quel titolo con . 
aria annoiata, qualcuno sem
bra recepirlo con malinconia. ' 
Nelle architetture industriali ; 
della ex centrale del latte, tra : 
cataste di pannelli rosso squil
lante e vetrate ingiallile dal tu
rno di tante riunioni, una fatteli- ; 
ca coincidenza raccoglie I se- • 
gretari di sezione della capita- * 
le mentre Achille Occhetto sta • 
proponendo alla Direzione co- ' 
mutuata la carta d'identità e la 
•oto-tessera del nuovo partito. 
fM cuore umbertino di Roma, 
nel rione Esqulllno, una cufr t 
quantina di militanti di base d f '•*• 
scutono il varo della conferen
za programmatica cittadina. SI • 
mette lentamente in moto la 
«macchina» del prossimiflh-
cisto. congresso... ^WR-

CI pensano I cronisti a lare 
uni po' di agnazione. Un foglio • 
con abbozzato il nuovo nome 
« U suo aimbolo è il pretesto 
petaondaraumoriepreferen- ' 
ze. Arcangelo Panelli, trenta- : 
due «Baldi tessera comunista, . 

utaVkarabocchlo, ascolta ; 

• sigla Medita, prova a -' 
(quell'alberoverde ' 

stilizzato, ma sofferma la men-
*> stri cerchio II In basso con 
l'anaci effige del partito. E 
•botta amaro: «Quanto resteri 
•neon? Sei mesi?». In una 
stanza piena di storia sulle pa- ' 

reti, con i manifesti di Lenin e 
di Berlinguer, si respira un'at
mosfera tesa. S'incontrano tut
ti compagni del no. È la sede 
della sezione ferrovieri. Scruta
no Insospettiti i giornalisti, 
ascoltano infastiditi le doman
de, martellano di accuse an
che l'Unità. Alba Borgognini è 
la segretaria. Attacca: «Che co
sa ne penso? Non accetto il 
metodo di annunciare cosi un 
nuovo nome del partito, qua
lunque sia. Un'altra volta si 
sbaglia strada. Avevamo detto 
di discutere assieme senza 
steccati. Invece, Occhetto rico
mincia daccapo e ricomincia 
dal nome...». Annuisce Pa
squale Forte. 39 anni; sibilan
do: «Macché programma! Ma 
quale conferenza di organizza
zione! Qui non si rispettano 
neppure i mandati del dician
novesimo congresso, quello 
della svolta». Sembra di esser 
ripiombati nel clima lacerante 
di uh anno fa. Eppure alcuni, 
divaria tendenza, non si augu
rano affatto la ripetizione della 
divisione sancita a Bologna: 
•Una'mozione unica degli op
positori? No, preferisco ce ne 
siano in campo tre, quattro, 
cinque». 

DaUlaltro lato del capanno
ne, non è ancora cominciata 
l'assemblea cittadina. Molti 
vanno a salutare Lionello Co
sentino, alfiere • Roma del 
nuovo coBO'occhettlano che 
si è ritrovato però con la mino
ranza contraria alla costituen
te. Gli piaceri il nuovo simbo
lo? «La parte migliore è quella 
in basso», ammicca sornione. 
- Sguscia dal portone una 
troupe della Rai, ecco i micro

foni di Telemontecarlo. SI assi
ste anche a scene surreali. 
•Oggi il Pel è morto. Lei come 
si sente?», capita di ascoltare. E 
le facce in giro sono sopraffat
te da un cortese stupore. Final
mente la sala è semipiena, ma 
c'è più animazione nel cortile. 
Si diffondono le voci, si forma
no capannelli. «Hai visto? Ho 
vinto io la scommessa...». Luca 
Lo Bianco e Daniele Piras la 
pensano all'opposto, tuttavia 
non perdono la voglia di soli
darizzare e ragionarci sopra 
con distacco;1 II primo, ventot
tenne ricercatore, e entrato nel 
Pel sull'onda Impetuosa della 
meti degli anni settanta, ora # 
il segretario della sezione Ita
lia. Il secondo, di appena ven-
l'anni, barista, è Iscritto dà tre 
a) quartiere Salario. Daniele è 
•pienamente soddisfatto» di 
immaginarsi presto nel Partilo 
democratico della sinistra «La 
scelta di Occhetto - dice - mi 
sembra coerente con le nostre 
ambizioni: diventare una forza 
capace di andare oltre le anti
che tradizioni socialista e co
munista per cogliere e valoriz
zare anche altre esperienze 
politiche e ideali». Una sinistra 
che si batte per realizzare la 
democrazia, «una reale demo
crazia economica e sociale, ol
tre che rappresentativa», gli ap
pare la parola chiave «giusta» 
per attrarre altre energie e met
ter radici fresche. E se resta an
che il vecchio simbolo, «va be
ne, non si costruiscono nuovi 
innesti dando la stura a strappi 
laceranti tra le nostre file». Ma 
l'altro, Luca, scuote il barbone. 
E ribatte: «Non mi place, avrei 
lasciato il nome antico. Conti
nuiamo a saltare i problemi, a 
non affrontare di petto I nostri 
guai veri. La solita subalterni
tà». • • 

1 favorevoli, I contrari, e gli 
scettici. Francesco Loriga, stu
dente universitario, segretario 
della sezione Mazzini, sulla 
svolta votò contro. Come allo
ra, ripete che la querelle su no
me e simbolo non l'attrae più 
di tanto. Aspetta di leggere la 
•dichiarazioni di intenti» di Oc
chetto sperando di ritrovarvi il 
filo conduttore di un altro con

gresso, il diciottesimo, quello 
del nuovo corso. Anche lui gra
direbbe «una- maggiore circo
lazione di posizioni politiche» 
grazie al proliferare di diverse 
mozioni, , che •attraversino 
maggioranza e minoranza». 
Mentre Francesco Volpiceli!, 
cinquantenne di Tor Tre Teste, 
piuttosto che •arrovellarsi» su
gli emblemi,'esorta a ripercor
rere la sostanza politica della 
•nostra storia». In un'immagi
ne: «Da decenni il Pei è il prota
gonista di grandi battaglie dav
vero liberaldemocratiche. È il 
momento di trarne le conse
guenze nel fatti». Lo amareggia 
semmai vedere «riemergere 
nel partito impostazioni che 
credevo superate da molto 
tempo». Con altre parole, il tec
nico Massimo Terpolilli, viene 
da Forte Prenestino, pensa che 
«siamo in ritardo di almeno 
dieci anni». Lui, come la giova
ne segretaria della sezione 
Trionfale, Stefania Bergomi, 
ma che disse no. avrebbe co
munque preferito la rinuncia al 
termine «partito». Perchè «il fu
turo della sinistra è nella rete di 
movimenti autonomi ed aper
ti». - •• • • 

Da una stanzetta al primo 
plano arriva l'eco di una tv ac
cesa: c'è Occhetto in diretta sul 
Tg3, eccolo il simbolo, una 
macchia rossa e verde. «Vede
te, Il partito non muore, si tra
sforma», dice Nicola Ammen-
dolea, operaio del Comune, di 
Ostiense. «Adesso, smettiamo
la di dividerci per una molla 
ideologica, ragioniamo sul 
programma di una sinistra di 
governo. E nessuno pensi dav
vero a proporre referendum: 
non ci servono altri traumi In
terni». 

Se n'è restato un po' in di
sparte il segretario della Fat
ine, fabbrica simbolo della ca
pitale. «Per superare in avanti 
le nostre lacerazioni c'è un so
lo modo: dare la parola al par
tito. E per scegliere bene dob
biamo saper tornare tra i lavo
ratori, starli a sentire, risponde
re loro con 1 fatti». Fernando Di 
Paolo, 48 anni, porta cosi nel 
nuovo partito un'antica lezio
ne dei comunisti italiani. . 

sarà? 
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rUnità 
te lo dice 
da venerdì 19 
Tuttiivenerdì 
un tabloid 
inregalo 
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